
Condanne “più lievi” per otto dei dieci
imputati di devastazioni e saccheggi
nel corso delle manifestazioni anti G8
avvenute a Genova nel luglio 2001: per
cinque di loro, da ieri, si aprono le por-
te del carcere. Una settimana dopo le
condanne confermate ai vertici della
polizia per quei giorni di 11 anni fa, ieri
sera la decisione della Prima sezione
penale della Cassazione che ha ribadi-
to la condanna d'appello per due impu-
tati. Tutti, però, sono stati riconosciuti
responsabili del reato di devastazione
e saccheggio. La Suprema Corte ha in-
fatti annullato con rinvio, limitatamen-
te al diniego delle attenuanti, la senten-
za della Corte d'Appello di Genova che
aveva condannato Carlo Arculeo e Car-
lo Cuccomarino a 8 anni di reclusione,
Luca Finotti a 10 anni e 9 mesi, Antoni-
no Valguarnera a 8 anni e Dario Ursino
a 7 anni. Per questi cinque imputati, i

giudici d'appello genovesi dovranno
riesaminare il caso esclusivamente sul-
la mancata concessione delle attenuan-
ti. La Cassazione, poi, ha diminuito la
pena inflitta a Luca Finotti, Marina Cu-
gnaschi (12 anni e tre mesi), Vincenzo
Vecchi (13 anni e tre mesi) e Francesco
Puglisi (15 anni), annullando senza rin-
vio la condanna esclusivamente per il
reato di detenzione di bottiglie incen-
diarie, che ha ritenuto assorbito nel re-
sto delle contestazioni.

OLTREIL CANCELLO
Per Puglisi, dunque, la pena è stata dimi-
nuita di un anno, per Finotti, Cugnaschi
e Vecchi di nove mesi ciascuno. Confer-
mate, invece, le condanne inflitte ad Al-
berto Funaro (10 anni di reclusione) e
Ines Morasca (6 anni e sei mesi), i cui
ricorsi sono stati rigettati. Per questi ul-
timi cinque No Global la condanna è su-
bito esecutiva e si apriranno quindi subi-
to le porte del carcere. Da quei giorni di
Genova, per tutti, la vita è comunque

andata avanti, aspettando la fine di una
vicenda che continua a far discutere.
Undici anni dopo gli imputati, all’epoca
dei fatti ancora ragazzi, sono adulti e ge-
nitori. Funaro è infermiere in un ospe-
dale romano, Arculeo gestisce un agritu-
rismo a Palermo. Ines Morasca e Dario
Ursino sono diventati genitori di una
bambina e vivono a Messina. Vecchi è di
Milano e fa il muratore.

La requisitoria del magistrato è stata
dura e perentoria. Nel suo intervento, il
procuratore generale ha chiesto la con-
ferma delle condanne per devastazione
e saccheggio emesse dalla Corte di ap-
pello di Genova. Davanti alla prima se-
zione penale della Suprema Corte, il pg
ha chiesto il rigetto dei ricorsi dei 10 im-
putati, sui quali, complessivamente, gra-
vava una condanna a 98 anni e nove me-
si di reclusione. «Per la vastità dei fatti
accaduti, le devastazioni compiute a Ge-
nova durante il G8 si collocano verso i
vertici di una ipotetica scala di gravità
sociale del reato e la partecipazione agli
atti criminosi di questi 10 imputati non
trova la minima giustificazione».

DECINEDI ANNI
Per gli imputati, in appello, il 9 ottobre
2009, era stata confermata la respon-
sabilità per il reato di devastazione e
saccheggio, con un aumento della pe-
na. In primo grado, le condanne erano
state 24, per complessivi 108 anni di re-
clusione, ma in appello per diversi im-
putati era stata dichiarata la prescrizio-
ne o l’assoluzione. L’avvocato France-
sco Romeo, difensore di uno degli im-
putati (Dario Ursino), ha puntualizza-
to che «adesso cinque persone devono
entrare in carcere e altre cinque devo-
no rifare il processo per la rivalutazio-
ne delle attenuanti ma ingiustizia è fat-
ta per la sproporzione abissale delle pe-
ne, per danni solo a cose, merci, edifici,
rispetto ai funzionari e agenti della poli-
zia che, pochi giorni fa, hanno chiuso
un percorso processuale per sevizie
senza pagare alcun prezzo alla giusti-
zia. Perchè le dimissioni dalla polizia
sono una sanzione amministrativa».
Durante la lunga udienza, decine di ra-
gazzi sono riuniti a piazza Cavour. Mi-
gliaia di firme sono state raccolte con
una petizione per chiedere l'annulla-
mento delle condanne ai 10 manifestan-
ti. Il comitato per la campagna
«10x100» ha consegnato l'appello con
trentamila firme di personalità della
cultura e dello spettacolo.

Tra le firme raccolte a difesa degli
imputati con la campagna «Genova
non è finita. Dieci, nessuno, 300mila»,
ci sono quelle di nomi noti del mondo
della cultura e dello spettacolo: hanno
aderito, infatti, tra gli altri, Erri De Lu-
ca, Ascanio Celestini, Moni Ovadia,
Margherita Hack, Elio Germano, Vale-
rio Mastandrea e Daniele Vicari. Quest'
ultimo è il regista del film sui fatti avve-
nuti alla scuola Diaz di Genova, nei
giorni del G8.

L’INTERVISTA

● La Corte sui 10 No Global accusati
di devastazione e saccheggio: per 5 ora c’è la cella
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Condanne confermate
Rinviato all’appello
l’esame delle attenuanti
per cinque degli imputati

Una Commissione parlamentare d'in-
chiesta sui giorni del G8 di Genova.
Non è un refuso ripescato da vecchie
cronache ma la proposta di Andrea
Orlando, deputato del pd e responsa-
bile del Forum Giustizia. «Un modo –
dice – per risolvere ingombranti ere-
dità non chiarite».
Onorevole Orlando, a 11 anni dai fatti
sembra una proposta d'antan, fuori
tempo massimo visto che la legislatu-
raèa finecorsa....
«La Commissione dovrebbe formal-
mente iniziare nella prossima legisla-
tura. In questi mesi potremmo avvia-
re un lavoro istruttorio decidendo
chi sentire con l'aiuto di esperti inter-
nazionali sui diritti dell'uomo» .
PerchèilprossimoParlamentodovreb-
be realizzare un’agenda decisa da al-
tri?
«E' interesse di tutti oggi, senza di-
stinzione di appartenenza politica,
capire cosa è veramente successo in
quei giorni a Genova. Siamo, e sare-
mo, in un periodo di forti tensioni so-
ciali che dobbiamo avere la certezza
di poter affrontare avendo ben chia-
ro quale il modello di ordine pubbli-
co da mandare in piazza. Solo in que-
sto modo possono essere evitate quel-
le pericolose mitologie dietro le quali
possono crescere fenomeni a volte
sottovalutati. Sia sul fronte dell'istitu-
zione forze dell'ordine che su quello
dei manifestanti».
Chiarireoggi ilmodellodiordinepub-
blico per impedire, nel futuro, eccessi
diambiguitàneiconfrontidi fenomeni
dipiazza?
«Significa assumere gli anticorpi giu-
sti per garantire meglio chi va in piaz-
za per manifestare un democratico
dissenso. E chi nelle stesse piazze va
perchè comandato a farlo per tutela-
re il bene pubblico. Per evitare colpe-
voli sottovalutazioni, da una parte e
dall'altra, di certi fenomeni. Penso al-
le relazioni pericolose tra il legittimo
movimento No Tav e frange dell'
estremismo».
Inunasettimanasonoandatiasenten-
zadefinitivailprocessosull'incursione
eipestagginellascuolaDiaz.Siaspet-
tava che i vertici della polizia fossero
condannati?
«Francamente no. E le sentenze sono
sovrane».
ChesensohachiedereunaCommissio-
ned'inchiesta adesso?
«In questi 11 anni il Parlamento l'ha
negata per evitare pericolose sovrap-
posizioni. Ora la sentenza dice molto
ma non i presupposti politici di quei
giorni. E su questo serve una risposta

importante. Occorre sapere quale im-
patto ha avuto quella vicenda sugli appa-
rati di sicurezza e nei rapporti tra appa-
rati e politica. Le inchieste giudiziarie
non potevano rispondere alla domanda
più importante: quali i rapporti tra poli-
tica e struttura del ministero dell'Inter-
no non hanno funzionato?».
Facciamonomie cognomi. In queigiorni
delluglio2001aGenovailvicepremierFi-
niera nella sala operativa dei carabinieri.
L'allora ministro dell'Interno Claudio
Scajolaavevadatoordinedisparareachi
violava la zona rossa. L'ex ministro della
Giustizia Roberto Castelli era a Bolzane-
to, luogodiorribili torture....
«Ecco, appunto. É importante ricostrui-
re il clima di quei giorni. Il mandato piú
o meno implicito dato alle forze dell'or-
dine a Genova, il perché di presenze ec-
cellenti ed incongrue rispetto alla cate-
na di comando. Elementi importanti
per ricostruire le responsabilità politi-
che non tanto per punire ma per impara-
re. E non sbagliare piú».
In vista, anche, delle ipotizzate alleanze
del Pd con il Terzo Polo? Con Casini ma
anchecon Fini?
«Per chiarire a che titolo Fini fosse in
quella sala operativa non credo sia ne-
cessaria una Commissione d'inchiesta.
Basterebbe che fossero superate certe
reticenze. E certi silenzi. Ero a Genova
in quei giorni. Sono testimone di quelle
giornate, ho respirato quel clima. Non
vorrei oggi chiamare in causa la politi-
ca. Capivo che c'era qualcosa di strano e
preoccupante. Di sicuro chiarire il sen-
so di quelle presenze non è marginale in
una prospettiva di alleanza politica per
governare il paese».
Il capo della polizia Antonio Manganelli
hachiesto scusa. L'allora capo della poli-
zia Gianni De Gennaro ha parlato di
“dolore”per levittime. Sufficiente?
«Credo che De Gennaro abbia perso l'oc-
casione per chiarire. Ci avrebbe dovuto
dire perchè i reparti mobili intonavano
quei cori. Quale clima, e aspettative, si
erano create con il cambio di maggio-
ranza politica. Sono domande che conti-
nuano a circolare, giustamente, undici
anni dopo. Servono risposte chiare».

ITALIA

G8, la Cassazione
riduce le pene
ma c’è il carcere

Sit-in di solidarietà in attesa della sentenza in Cassazione FOTO DI CIRO FUSCO/ANSA�
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ISOLACAPO RIZZUTO

Lemanidelle ‘ndrinesull’eolico:31 indagati
Sono in tutto 31 lepersone indagatea
vario titolonell’ambito dell'operazione
dei finanzieridelGico delNucleodi
Polizia tributaria di Catanzaro,che,
con l'ausiliodei militaridelComando
provincialedi Crotone, hanno
eseguitoun sequestrodi beni del
valoredi circa350milionidi euro. Il
sequestroha interessato, in
particolare, il parcoeolico denominato
«Windfarm IsolaCapo Rizzuto»
situatonell'omonimocomune del
crotonese,dotatodi 48
aerogeneratorie considerato fra i più
grandid'Europaper estensionee
potenzaerogata. Secondo la Ddadi
Catanzaro la realizzazionee la
successivagestionedell’interoparco
eratotalmente inmano allacosca
Arena,egemonesul territorio,ma si

indagaanchesupresunte irregolarità
connesseal rilascio da partedella
RegioneCalabriadelle autorizzazioni
necessarieper la costruzionedella
struttura.Gli indagati sono accusati, a
vario titolo,con accusechevanno dai
reaticontro la pubblica
amministrazioneall'interposizione
fiduciarianella titolarità di beni, a
violazioniurbanistiche, con
l'aggravantedella «mafiosità»per
aver«agito- ritengono gli inquirenti -
al fine di agevolare le illecite attività
consortili facenti capo allacosca
Arena».Fra gli indagatianche
PasqualeArenaclasse '53, dirigente
delComunedi IsolaCapo Rizzuto,
fratellodi Carmine -mortonel 2004 in
unagguato - nonchénipotediretto del
vecchiocapo clan,Nicola Arena.

AndreaOrlando

Il responsabilegiustizia
delPd:«Nellaprossima
legislatura.Ora impostiamo
il lavoro istruttorio
Dopolaveritàgiudiziaria
servequellapolitica»

«Il Parlamento deve
indagare sui fatti
di Genova del 2001»
CLAUDIAFUSANI
cfusani@unita.it
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